
—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1316-1-2013

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  31 dicembre 2012 , n.  244 .

      Delega al Governo per la revisione dello strumento milita-
re nazionale e norme sulla medesima materia.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e modalità di esercizio della delega    

      1. Al fi ne di realizzare un sistema nazionale di dife-
sa effi cace e sostenibile, informato alla stabilità pro-
grammatica delle risorse fi nanziarie e a una maggiore 
fl essibilità nella rimodulazione delle spese, che assicuri 
i necessari livelli di operatività e la piena integrabilità 
dello strumento militare nei contesti internazionali e nel-
la prospettiva di una politica di difesa comune europea, 
per l’assolvimento dei compiti istituzionali delle Forze 
armate, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
due o più decreti legislativi per disciplinare la revisione, 
in senso riduttivo:  

   a)   dell’assetto strutturale e organizzativo del Mini-
stero della difesa, in particolare con riferimento allo stru-
mento militare, compresa l’Arma dei carabinieri limitata-
mente ai compiti militari; 

   b)   delle dotazioni organiche complessive del perso-
nale militare dell’Esercito italiano, della Marina militare 
e dell’Aeronautica militare nell’ottica della valorizzazio-
ne delle relative professionalità; 

   c)   delle dotazioni organiche complessive del perso-
nale civile del Ministero della difesa, nell’ottica della va-
lorizzazione delle relative professionalità. 

 2. I risparmi di spesa derivanti dall’adozione dei de-
creti legislativi di cui al comma 1 e destinati alle fi nalità 
di cui all’articolo 4 sono determinati al netto dei risparmi 
destinati al miglioramento dei saldi di bilancio dello Stato 
derivanti dalle disposizioni relative alle Forze armate ed 
al Ministero della difesa di cui al decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135. 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adotta-
ti nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fi ssati dagli 
articoli 2 e 3, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri e del Ministro della difesa, di concerto con i 
Ministri per la pubblica amministrazione e la semplifi ca-
zione e dell’economia e delle fi nanze, nonché, per i profi li 
di competenza, relativamente all’attuazione delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , nume-
ro 5), con il Ministro della salute, e delle disposizioni di 
cui all’articolo 3, commi 1, lettere   h)   e   m)  , e 2, lettera   d)  , 

con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 
intesa in sede di Conferenza unifi cata, di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e suc-
cessive modifi cazioni, relativamente all’attuazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 3, commi 1, lettere   g)   e 
  m)  , e 2, lettera   d)  , sentiti, per le materie di competenza, il 
Consiglio centrale di rappresentanza militare e le organiz-
zazioni sindacali, e sono trasmessi alle Commissioni par-
lamentari competenti per materia e per i profi li fi nanziari, 
le quali esprimono il proprio parere entro sessanta giorni 
dalla data dell’assegnazione; decorso tale termine, i de-
creti sono adottati anche in mancanza del parere. Qualora 
il termine per l’espressione del parere parlamentare scada 
nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine 
previsto dal comma 1, o successivamente, quest’ultimo 
termine è prorogato di sessanta giorni. 

 4. Dall’attuazione dei decreti legislativi di cui al com-
ma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo 
può adottare disposizioni integrative e correttive, con le 
medesime modalità e nel rispetto dei medesimi princìpi e 
criteri direttivi. 

 6. Gli interventi normativi previsti dalle disposizioni 
dei decreti legislativi di cui al presente articolo sono ef-
fettuati introducendo le necessarie modifi cazioni al codi-
ce dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislati-
vo 15 marzo 2010, n. 66, di seguito denominato «codice 
dell’ordinamento militare». 

 7. Le disposizioni della presente legge non si applicano 
al Corpo delle capitanerie di porto.   

  Art. 2.
      Princìpi e criteri direttivi per la revisione dell’assetto 

strutturale e organizzativo del Ministero della difesa    

     1. Il decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   a)   , è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   previsione che il Capo di stato maggiore della di-
fesa, nell’ambito delle attribuzioni di cui agli articoli 25 e 
26 del codice dell’ordinamento militare, emana direttive 
ai fi ni dell’esercizio di tutte le attribuzioni dei Capi di sta-
to maggiore di Forza armata e del Comandante generale 
dell’Arma dei carabinieri, per i compiti militari, previ-
ste dall’articolo 33 del codice dell’ordinamento militare, 
e delle attribuzioni tecnico-operative del Segretario ge-
nerale della difesa-Direttore nazionale degli armamenti, 
previste dall’articolo 41 del medesimo codice; 

   b)    razionalizzazione delle strutture operative, logi-
stiche, formative, territoriali e periferiche, anche median-
te soppressioni e accorpamenti, con ubicazione nel minor 
numero possibile di sedimi, ottimizzando le relative fun-
zioni, in modo da conseguire una contrazione strutturale 
complessiva non inferiore al 30 per cento, entro sei anni 
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dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui 
al comma 1, in particolare attraverso i seguenti interventi 
di riorganizzazione e razionalizzazione:  

 1) dell’assetto organizzativo dell’area tecnico-
operativa del Ministero della difesa, in senso riduttivo, 
con particolare riferimento all’area di vertice e centrale, 
interforze e delle Forze armate, perseguendo una mag-
giore integrazione interforze e una marcata standardizza-
zione organizzativa, nella prospettiva di una politica di 
difesa comune europea, da attuare con le modalità di cui 
all’articolo 10, comma 3, del codice dell’ordinamento 
militare; 

 2) dell’assetto organizzativo del Ministero della 
difesa, di cui agli articoli 15 e 16 del codice dell’ordi-
namento militare, eventualmente prevedendo una diversa 
ripartizione di funzioni e compiti tra le aree tecnico-ope-
rativa e tecnico-amministrativa, e apportando le conse-
guenti modifi cazioni all’organizzazione degli uffi ci del 
Ministero della difesa, con regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 3) dei compiti e della struttura del Comando ope-
rativo di vertice interforze (COI), defi nendo le forme di 
collegamento con i comandi operativi di componente; 

 4) della struttura logistica di sostegno, ridefi nen-
done i compiti e le procedure, e individuando settori e 
aree dedicati al sostegno generale delle Forze armate, an-
che mediante la realizzazione di strutture interforze, orga-
nizzative o di coordinamento; 

 5) della struttura organizzativa del Servizio sani-
tario militare, secondo criteri interforze e di specializza-
zione, con la previsione di meccanismi volti a garantire la 
neutralità fi nanziaria per le prestazioni rese per conto o in 
supporto al Servizio sanitario nazionale, anche preveden-
do la facoltà di esercizio dell’attività libero-professionale 
intra-muraria, sulla base di convenzioni stipulate tra il 
Ministero della difesa, il Ministero della salute, il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze e le regioni interessa-
te, senza oneri aggiuntivi per la fi nanza pubblica; 

 6) del settore infrastrutturale delle Forze arma-
te, ridefi nendone la struttura, i compiti, le funzioni e le 
procedure; 

 7) delle procedure per la valorizzazione, la dismis-
sione e la permuta degli immobili militari, nonché per la 
realizzazione del programma pluriennale degli alloggi di 
servizio, anche attraverso la loro semplifi cazione e ac-
celerazione, ferme restando le fi nalizzazioni dei relativi 
proventi previste dalla legislazione vigente in materia; 

 8) delle strutture per la formazione e l’addestra-
mento del personale militare delle Forze armate e del 
personale civile della Difesa, realizzando anche sinergie 
interforze delle capacità didattiche nei settori formativi 
comuni, ovvero verifi cando ambiti formativi comuni da 
attribuire, in un’ottica di ottimizzazione delle risorse, alle 
responsabilità di una singola componente; 

 9) dell’assetto territoriale delle Forze armate, at-
traverso la soppressione o l’accorpamento di strutture e 
la riorganizzazione delle relative funzioni, perseguendo 
sinergie interforze; 

   c)   disciplina anche negoziale delle modalità di ero-
gazione dei servizi resi a titolo oneroso dalle Forze arma-
te in favore di altri soggetti, pubblici o privati, con recu-
pero al bilancio del Ministero della difesa delle connesse 
risorse fi nanziarie; 

   d)   razionalizzazione del funzionamento degli arse-
nali, dei principali poli di mantenimento nonché degli 
stabilimenti e dei centri di manutenzione della difesa, 
privilegiando l’esecuzione di lavori effettuati con risorse 
interne, al fi ne di realizzare risparmi di spesa; 

   e)   previsione di criteri per la verifi ca dei programmi 
di ammodernamento e rinnovamento dei sistemi d’arma 
basata sulla rimodulazione degli impegni che non risul-
tino in linea con l’attuale processo di razionalizzazione 
della spesa pubblica e sulla necessità di favorire, fatte 
salve le prioritarie esigenze operative, il processo di 
defi nizione della politica europea di sicurezza e difesa 
comune.   

  Art. 3.
      Princìpi e criteri direttivi per la revisione delle dotazioni 

organiche del personale militare e civile del Ministero 
della difesa e disposizioni a favore dello stesso 
personale.    

     1. Il decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   b)   , è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   riduzione delle dotazioni organiche complessive 
del personale militare dell’Esercito italiano, della Mari-
na militare e dell’Aeronautica militare, di cui all’artico-
lo 798, comma 1, del codice dell’ordinamento militare, 
a 150.000 unità, da conseguire entro l’anno 2024, salvo 
quanto previsto dall’articolo 5, comma 2; 

   b)   riduzione delle dotazioni organiche complessive 
del personale militare dirigente dell’Esercito italiano, del-
la Marina militare, escluso il Corpo delle capitanerie di 
porto, e dell’Aeronautica militare a 310 unità di uffi ciali 
generali e ammiragli e a 1.566 unità di colonnelli e capi-
tani di vascello, da attuare in un arco temporale massimo 
di sei anni per gli uffi ciali generali e ammiragli e di dieci 
anni per il restante personale militare dirigente; 

   c)   revisione dei ruoli e dei profi li di impiego del 
personale dell’Esercito italiano, della Marina militare e 
dell’Aeronautica militare, in aderenza al nuovo assetto 
organizzativo dello strumento militare; 

   d)   revisione della disciplina in materia di recluta-
mento, stato giuridico e avanzamento del personale mi-
litare, nonché in materia di formazione, in aderenza al 
nuovo assetto organizzativo dello strumento militare e 
nell’ottica della valorizzazione delle professionalità; 

   e)   previsione del transito nelle aree funzionali del 
personale civile del Ministero della difesa o di altre am-
ministrazioni di contingenti di personale militare delle 
Forze armate in servizio permanente, sulla base di tabelle 
di equiparazione predisposte secondo le modalità di cui 
all’articolo 4, comma 96, della legge 12 novembre 2011, 
n.183, con riconoscimento al personale transitato della 
corresponsione, sotto forma di assegno    ad personam    rias-
sorbibile con i successivi miglioramenti economici, della 
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differenza fra il trattamento economico percepito e quello 
corrisposto in relazione all’area funzionale e alla posizio-
ne economica di assegnazione; 

   f)   previsione del versamento nell’apposito fondo de-
stinato a retribuire la produttività del personale civile di 
quota parte del fondo per il miglioramento dell’effi cienza 
dei servizi istituzionali spettante al militare che transita 
nelle aree funzionali del personale civile del Ministero 
della difesa ai sensi della lettera   e)  ; 

   g)   revisione della disciplina di cui all’articolo 1014, 
comma 3, del codice dell’ordinamento militare, e suc-
cessive modifi cazioni, in materia di riserve di posti nei 
concorsi per le assunzioni presso le amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modifi ca-
zioni, nel senso di estenderne, in relazione alle effettive 
esigenze di riduzione delle dotazioni organiche di cui 
alla lettera   a)  , l’applicazione al personale militare delle 
tre Forze armate in servizio permanente e di preveder-
ne l’applicazione anche per le assunzioni nelle aziende 
speciali e nelle istituzioni di cui all’articolo 114 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni; 

   h)   revisione delle misure di agevolazione per il 
reinserimento dei volontari delle Forze armate conge-
dati senza demerito nel mondo del lavoro, prevedendo 
anche la loro partecipazione a corsi di formazione o di 
apprendistato, ovvero altre forme temporanee di soste-
gno al reddito a favore dei volontari in ferma prefi ssata 
quadriennale che, ultimato il periodo di ferma e di raffer-
ma, ancorché idonei, e se in soprannumero rispetto alla 
consistenza organica di fatto del ruolo, non transitano nel 
servizio permanente, nell’ambito dei risparmi accertati ai 
sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera   d)  , nonché, anche 
per il rimanente personale, che le vigenti disposizioni 
che richiedono, tra i requisiti per l’accesso a determinate 
professioni, l’avere svolto il servizio di leva si applichi-
no con riferimento all’avere prestato servizio per alme-
no un anno nell’Esercito italiano, nella Marina militare e 
nell’Aeronautica militare; 

   i)   previsione, nell’ambito dei risparmi di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, di misure di assistenza in favore delle 
famiglie dei militari, prioritariamente di quelli impegnati 
nelle missioni internazionali. Lo schema di decreto legi-
slativo attuativo del principio di cui alla presente lette-
ra, corredato di relazione tecnica, è sottoposto al parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
fi nanziari; 

   l)   riconoscimento ai volontari di truppa delle Forze 
armate congedati senza demerito dei titoli e requisiti mi-
nimi professionali e di formazione di cui all’articolo 138 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi -
cazioni, per poter aspirare alla nomina di guardia partico-
lare giurata e per l’iscrizione nell’elenco prefettizio di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto del Ministro dell’in-
terno 6 ottobre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 235 del 9 ottobre 2009, e successive modifi cazioni; 

   m)   previsione di disposizioni transitorie intese a 
realizzare con gradualità la riduzione delle dotazioni or-

ganiche, di cui alle lettere   a)   e   b)  , e il passaggio dalla 
vigente normativa a quella adottata dal decreto legislati-
vo di cui all’alinea del presente comma, anche attraverso 
l’adozione di misure dirette a consentire, in relazione alle 
effettive esigenze di riduzione, l’estensione dell’istituto 
dell’aspettativa per riduzione di quadri anche ad altre 
categorie di personale e il transito presso altre ammini-
strazioni pubbliche, di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni, nell’ambito delle relative facoltà assunzio-
nali, del personale militare in servizio permanente, con 
le modalità di cui alla lettera   e)  , e ricorrendo anche ad 
eventuali forme di esenzione dal servizio, da disporre a 
domanda dell’interessato e previa valutazione da parte 
dell’amministrazione delle proprie esigenze funzionali, 
nonché sulla base degli ulteriori limiti e modalità previsti 
dal decreto legislativo di cui all’alinea del presente com-
ma, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica; 

   n)   previsione di un piano di programmazione trien-
nale scorrevole per disciplinare le modalità di attuazione 
delle misure di cui alle lettere   e)  ,   g)   e   m)  , adottato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione e della difesa, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

   o)   previsione, ai fi ni della predisposizione del piano 
di cui alla lettera   n)   , di criteri:  

 1) correlati alle misure di revisione e razionalizza-
zione di strutture e funzioni organizzative, nonché di re-
visione di ruoli e di profi li previste ai sensi della presente 
legge, anche in relazione alle effettive disponibilità delle 
altre amministrazioni; 

 2) informati prioritariamente al consenso degli 
interessati, ai fi ni del transito in altre amministrazioni, 
nonché alla maggiore anzianità, prioritariamente anagra-
fi ca, ai fi ni dell’esonero dal servizio e dell’aspettativa per 
riduzione di quadri; 

   p)   adozione, nell’ambito del piano di cui alla lettera 
  n)  , di una disciplina che favorisca l’assegnazione a do-
manda, ove ne ricorrano le condizioni di organico ed in 
funzione della prioritaria necessità di garantire il regolare 
svolgimento del servizio, presso enti o reparti limitrofi , di 
coniugi militari o civili entrambi dipendenti del Ministero 
della difesa, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. 

 2. Il decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   c)   , è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   riduzione delle dotazioni organiche complessive 
del personale civile del Ministero della difesa a 20.000 
unità, da conseguire entro l’anno 2024, salvo quanto 
previsto dall’articolo 5, comma 2, mediante l’adozione 
di piani di riduzione graduale coerenti con la revisione 
dell’assetto strutturale e organizzativo del medesimo Mi-
nistero e informati al principio dell’elevazione qualitativa 
delle professionalità, e conseguente ricognizione annuale 
delle dotazioni organiche con decreto del Ministro della 
difesa; 
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   b)   adozione di piani di miglioramento individuale 
della professionalità del personale civile attraverso pro-
grammi di formazione professionale, nell’ambito delle 
risorse fi nanziarie esistenti a legislazione vigente, ai fi ni 
del migliore impiego delle risorse umane disponibili; 

   c)   garanzia della continuità e dell’effi cienza 
dell’azione amministrativa, nonché della funzionalità 
operativa delle strutture anche attraverso la previsione, in 
via transitoria, fi no al 31 dicembre 2024, di una riserva 
di posti nei concorsi banditi, ai sensi dell’articolo 28 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni, dal Ministero della difesa, nei limiti delle 
relative facoltà assunzionali, per l’accesso alla qualifi ca 
di dirigente di seconda fascia, non superiore al 50 per 
cento, a favore del personale civile appartenente alle aree 
funzionali dello stesso Ministero in possesso dei prescritti 
requisiti, nonché, nei cinque anni successivi alla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’alinea 
del presente comma, della copertura dei posti di funzione 
dirigenziale generale disponibili a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente legge mediante il confe-
rimento dei relativi incarichi ai sensi dell’articolo 19 del 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive 
modifi cazioni; 

   d)   adozione di disposizioni transitorie intese a realiz-
zare con gradualità la riduzione delle dotazioni organiche 
di cui alla lettera   a)   del presente comma anche attraverso 
l’adozione di misure dirette ad agevolare la mobilità in-
terna, la trasformazione del rapporto di lavoro da tem-
po pieno a tempo parziale, il ricorso a forme di lavoro 
a distanza, il trasferimento presso altre amministrazio-
ni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e successive modifi cazioni, 
nell’ambito delle relative facoltà assunzionali, secondo 
contingenti e misure percentuali stabiliti con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione; 

   e)   fermi restando i requisiti di accesso al benefi cio 
previsti dalla legislazione vigente, adozione di interventi 
normativi al fi ne di semplifi care le procedure per il rico-
noscimento delle cause di servizio, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 4.
      Disposizioni in materia contabile e fi nanziaria    

      1. In relazione a quanto previsto dagli articoli 2 e 3, al 
fi ne di incrementare l’effi cienza operativa dello strumen-
to militare nazionale, la fl essibilità di bilancio e garantire 
il miglior utilizzo delle risorse fi nanziarie:  

   a)   la sezione II del Documento di economia e fi nan-
za (DEF), di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, e successive modifi cazioni, riporta, in appo-
sito allegato, informazioni di dettaglio sui risultati conse-
guiti nell’attuazione del processo di riconfi gurazione del-
lo strumento militare, anche sotto il profi lo del recupero 
delle risorse realizzato ai sensi della lettera   d)   del presente 
comma, e sulle previsioni di reindirizzo delle medesime 
risorse nei settori di spesa in cui si articola il bilancio del 
Ministero della difesa, almeno per il triennio successivo; 

   b)   la legge di stabilità, nel rispetto degli obiettivi di 
fi nanza pubblica, sulla base dei dati afferenti il recupero di 
risorse riportati nel DEF, provvede alla regolazione delle 
grandezze previste dalla legislazione vigente in termini di 
rimodulazione delle risorse fi nanziarie tra i vari settori di 
spesa del Ministero della difesa, al fi ne di adeguarne gli 
effetti fi nanziari agli obiettivi di stabilità, razionalizzazio-
ne e ridistribuzione delle risorse; 

   c)   le risorse recuperate a seguito dell’attuazione del 
processo di revisione dello strumento militare sono desti-
nate al riequilibrio dei principali settori di spesa del Mini-
stero della difesa, con la fi nalità di assicurare il manteni-
mento in effi cienza dello strumento militare e di sostenere 
le capacità operative; 

   d)   nel corso di ciascun esercizio fi nanziario, con de-
creto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono accertati i risparmi re-
alizzati in relazione allo stato di attuazione delle misure di 
ottimizzazione organizzativa e fi nanziaria. Detti risparmi, 
previa verifi ca dell’invarianza sui saldi di fi nanza pub-
blica, affl uiscono mediante apposite variazioni di bilan-
cio, da adottare con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, nei fondi di cui all’articolo 619 del codice 
dell’ordinamento militare, unitamente alle maggiori en-
trate non soggette a limitazioni ai sensi della legislazione 
vigente riferite ad attività di pertinenza del Ministero del-
la difesa non altrimenti destinate da disposizioni legisla-
tive o regolamentari. Alla ripartizione delle disponibilità 
dei predetti fondi, fermo restando il divieto di utilizzare 
risorse in conto capitale per il fi nanziamento di spese cor-
renti, si provvede con decreto del Ministro della difesa, su 
proposta del Capo di stato maggiore della difesa; 

   e)   nelle more del completamento della riforma del-
la struttura del bilancio dello Stato di cui all’articolo 40 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive mo-
difi cazioni, i decreti legislativi di cui all’articolo 1 della 
presente legge potranno prevedere per un periodo massi-
mo di tre anni la sperimentazione di una maggiore fl es-
sibilità gestionale di bilancio connessa al mantenimento 
in effi cienza dello strumento militare e al sostenimento 
delle relative capacità operative. Resta fermo il divieto 
di utilizzare risorse in conto capitale per fi nanziare spese 
correnti; 

   f)   nelle more del riordino di cui all’articolo 51, com-
ma 2, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, al fi ne di garantire la massima trasparenza della 
spesa, il suo monitoraggio nel corso dell’anno e di agevo-
lare l’accertamento dei risparmi di cui alla lettera   d)   del 
presente comma, sono attivate, anche mediante apposite 
convenzioni, procedure volte ad assicurare la certezza e 
la tempestiva disponibilità al Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato delle informazioni allo scopo 
necessarie. 

  2. Al codice dell’ordinamento militare sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)    l’articolo 536 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 536    (Programmi)    . — 1. Con riferimento alla 

pianifi cazione dei programmi di ammodernamento e rin-
novamento dei sistemi d’arma, delle opere, dei mezzi e 
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dei beni direttamente destinati alla difesa nazionale, an-
nualmente, entro la data del 30 aprile, il Ministro della 
difesa provvede a trasmettere al Parlamento l’aggior-
namento della documentazione di cui agli articoli 12 e 
548, comprensivo del piano di impiego pluriennale che 
riassume:  

   a)   il quadro generale delle esigenze operative del-
le Forze armate, comprensive degli indirizzi strategici e 
delle linee di sviluppo capacitive; 

   b)   l’elenco dei programmi d’armamento e di ricer-
ca in corso ed il relativo piano di programmazione fi nan-
ziaria, indicante le risorse assegnate a ciascuno dei pro-
grammi per un periodo non inferiore a tre anni, compresi 
i programmi di ricerca o di sviluppo fi nanziati nello stato 
di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 
Nell’elenco sono altresì indicate le condizioni contrattua-
li, con particolare riguardo alle eventuali clausole penali. 

 2. Nell’ambito della stessa documentazione di cui al 
comma 1 sono riportate, sotto forma di bilancio consoli-
dato, tutte le spese relative alla funzione difesa, compren-
sive delle risorse assegnate da altri Ministeri. 

  3. In relazione agli indirizzi di cui al comma 1, i con-
seguenti programmi ed i relativi impegni di spesa sono 
approvati:  

   a)   con legge, se richiedono fi nanziamenti di natura 
straordinaria; 

   b)   con decreto del Ministro della difesa, se si tratta 
di programmi fi nanziati attraverso gli ordinari stanzia-
menti di bilancio, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze se tali programmi sono di durata 
pluriennale. Salvo quanto disposto al comma 4 e sempre 
che i programmi non si riferiscano al mantenimento del-
le dotazioni o al ripianamento delle scorte, gli schemi di 
decreto di cui al periodo precedente sono trasmessi alle 
Camere per l’espressione del parere delle Commissioni 
competenti. I pareri sono espressi entro quaranta giorni 
dalla data di assegnazione. Decorso inutilmente il termi-
ne per l’espressione del parere, i decreti possono esse-
re adottati. Il Governo, qualora non intenda conformarsi 
alle condizioni formulate dalle Commissioni competenti, 
ovvero quando le stesse Commissioni esprimano parere 
contrario, trasmette nuovamente alle Camere gli sche-
mi di decreto corredati delle necessarie controdeduzioni 
per i pareri defi nitivi delle Commissioni competenti da 
esprimere entro trenta giorni dalla loro assegnazione. In 
tal caso, qualora entro il termine indicato le Commissio-
ni competenti esprimano sugli schemi di decreto parere 
contrario a maggioranza assoluta dei componenti, moti-
vato con riferimento alla mancata coerenza con il piano di 
impiego pluriennale di cui al comma 1, il programma non 
può essere adottato. In ogni altro caso, il Governo può 
procedere all’adozione dei decreti. Gli schemi di decre-
to sono trasmessi anche alle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari. 

 4. I piani di spesa gravanti sugli ordinari stanziamenti 
di bilancio, ma destinati al completamento di program-
mi pluriennali fi nanziati nei precedenti esercizi con leggi 
speciali, se non richiedono fi nanziamenti integrativi, sono 
sottoposti dal Ministro della difesa al Parlamento in ap-

posito allegato al piano di impiego pluriennale di cui al 
comma 1. 

 5. L’attività contrattuale relativa ai programmi di cui 
al comma 3 e ai piani di spesa di cui al comma 4 è svolta 
dalle competenti direzioni generali tecniche del Ministero 
della difesa»; 

   b)    nella sezione II del capo I del titolo III del libro 
terzo, dopo l’articolo 549 è aggiunto, in fi ne, il seguente:  

 «Art. 549  -bis      (Concorsi a titolo oneroso resi dalle 
Forze armate)   . — 1. Al fi ne di garantire il rimborso dei 
concorsi a titolo oneroso resi dalle Forze armate per at-
tività di protezione civile, nei casi non soggetti a limita-
zioni ai sensi della legislazione vigente, possono essere 
disposte una o più aperture di credito, anche su diversi 
capitoli di bilancio, a favore di uno o più funzionari dele-
gati nominati dal Ministero della difesa, per provvedere 
al ripianamento degli oneri direttamente o indirettamen-
te sostenuti e quantifi cati sulla base delle tabelle di one-
rosità predisposte dallo stesso Ministero. Agli ordini di 
accreditamento di cui al primo periodo si applica l’arti-
colo 279, primo comma, del regolamento di cui al regio 
decreto 23 maggio 1924, n. 827. Per le modalità di ge-
stione dei fondi accreditati e le modalità di presentazione 
dei rendiconti amministrativi si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 8, comma 4, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, 
n. 367. Gli ordini di accreditamento disposti dopo la data 
del 30 settembre di ciascun anno, non estinti al termi-
ne dell’esercizio fi nanziario, possono essere trasportati 
all’esercizio successivo». 

 3. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.   

  Art. 5.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. Il Consiglio superiore delle Forze armate è soppres-
so a decorrere dal sesto mese successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge e, conseguentemente, 
dalla medesima data è abrogato l’articolo 23 del codice 
dell’ordinamento militare. 

 2. In relazione all’andamento dei reclutamenti e delle 
fuoriuscite del personale, anche sulla base dell’applica-
zione delle disposizioni di cui all’articolo 3, commi 1, 
lettere   m)   e   n)  , e 2, lettera   d)  , il termine del 31 dicembre 
2024, di cui all’articolo 3, commi 1, lettera   a)  , e 2, lettera 
  a)  , può essere prorogato, con decreto annuale del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
della difesa, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri. Lo schema di decreto è trasmesso alle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia e per i profi -
li fi nanziari, le quali esprimono il proprio parere entro 
quaranta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso tale 
termine, il decreto è adottato anche in mancanza del pre-
detto parere. 
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 31 dicembre 2012 
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 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 DI PAOLA, Ministro della di-
fesa 
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

     — Il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per 
la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai citta-
dini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 ago-
sto 2012. 

 — Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferen-

za Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
n. 202 del 30 agosto 1997, è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordina-
mento militare), è pubblicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 106 dell’8 maggio 2010.   

  Note all’art. 2:

     — Il testo degli articoli 10, comma 3, 15, 16, 25, 26, 33 e 41 del de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento milita-
re), pubblicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 106 
dell’8 maggio 2010, è il seguente:  

 «Art. 10. — (  Omissis  ). 3. Il Ministro della difesa, altresì, può sop-
primere o riorganizzare, con proprio decreto, emanato su proposta del 
Capo di stato maggiore della difesa, enti e organismi nell’ambito del 
processo di ristrutturazione delle Forze armate, fermo restando il dispo-
sto dell’art. 177.»; 

 «Art. 15    (Attribuzioni del Ministero della difesa)   . — 1. Al Ministe-
ro della difesa sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato 
in materia di difesa e sicurezza militare dello Stato, politica militare e 
partecipazione a missioni a supporto della pace, partecipazione a orga-
nismi internazionali di settore, pianifi cazione generale e operativa delle 
Forze armate e interforze, pianifi cazione relativa all’area industriale di 
interesse della Difesa. 

  2. Il Ministero della difesa esercita in particolare le funzioni e i 
compiti concernenti le seguenti aree:  

   a)   area tecnico operativa: difesa e sicurezza dello Stato, del ter-
ritorio nazionale e delle vie di comunicazione marittime e aree, piani-
fi cazione generale operativa delle Forze armate e Interforze con i con-
seguenti programmi tecnico fi nanziari; partecipazione a missioni anche 
multinazionali per interventi a supporto della pace; partecipazione agli 
organismi internazionali ed europei competenti in materia di difesa e 
sicurezza militare o le cui deliberazioni comportino effetti sulla difesa 
nazionale e attuazione delle decisioni da questi adottate; rapporti con le 
autorità militari degli altri Stati; informativa al Parlamento sull’evolu-
zione del quadro strategico e degli impegni operativi; classifi cazione, 
organizzazione e funzionamento degli enti dell’area operativa; interven-
ti di tutela ambientale, concorso nelle attività di protezione civile su 
disposizione del Governo, concorso alla salvaguardia delle libere istitu-
zioni e il bene della collettività nazionale nei casi di pubbliche calamità; 

   b)   area tecnico amministrativa e tecnico industriale: politica 
degli armamenti e relativi programmi di cooperazione internazionale; 
conseguimento degli obiettivi di effi cienza fi ssati per lo strumento mili-
tare; bilancio e affari fi nanziari; ispezioni amministrative; affari giuridi-
ci, economici, contenzioso, disciplinari e sociali del personale militare 
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e civile; armamenti terrestri, navali e aeronautici; telecomunicazioni, 
informatica e tecnologie avanzate; lavori e demanio; commissariato e 
servizi generali; leva e reclutamento; sanità militare; attività di ricerca e 
sviluppo, approvvigionamento dei materiali e dei sistemi d’arma; pro-
grammi di studio nel settore delle nuove tecnologie per lo sviluppo dei 
programmi d’armamento; pianifi cazione dell’area industriale pubblica 
e privata; classifi cazione, organizzazione e funzionamento degli enti 
dell’area tecnico industriale. 

 3. Il Ministero della difesa svolge i compiti di cui agli articoli 21 
e 22.»; 

 «Art. 16    (Ordinamento)    . — 1. L’organizzazione del Ministero del-
la difesa è articolata nelle seguenti componenti:  

   a)   uffi ci di diretta collaborazione del Ministro della difesa; 
   b)   area tecnico-operativa; 
   c)   area tecnico-amministrativa; 
   d)   area tecnico-industriale; 
   e)   due uffi ci centrali; 
   f)   Servizio assistenza spirituale; 
   g)   Commissariato generale per le onoranze ai Caduti; 
   h)   Circolo uffi ciali delle Forze armate. 

 2. L’area tecnico-operativa è disciplinata nel capo III del presen-
te titolo; l’area tecnico-amministrativa, articolata in direzioni generali 
secondo quanto previsto dal regolamento, coordinate da un segretario 
generale, e gli uffi ci centrali sono disciplinati nel capo IV del presen-
te titolo e nel regolamento; l’area tecnico-industriale è disciplinata nel 
capo V del presente titolo.»; 

 «Art. 25    (Confi gurazione della carica di Capo di stato maggiore 
della difesa)   . — 1. Il Capo di stato maggiore della difesa è scelto tra gli 
uffi ciali in servizio permanente di grado non inferiore a quello di gene-
rale di corpo d’armata dell’Esercito italiano, di ammiraglio di squadra 
della Marina militare e di generale di squadra aerea dell’Aeronautica 
militare, ed è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
della difesa. 

  2. Il Capo di stato maggiore della difesa:  
   a)   dipende direttamente dal Ministro della difesa, di cui è l’al-

to consigliere tecnico-militare e al quale risponde dell’esecuzione delle 
direttive ricevute; 

   b)    è gerarchicamente sovraordinato:  
 1) ai Capi di stato maggiore di Forza armata; 
 2) al Comandante generale dell’Arma dei carabinieri, limita-

tamente ai compiti militari devoluti alla stessa Arma; 
 3) al Segretario generale della difesa per le attribuzioni tecni-

co-operative a quest’ultimo affi date; 
   c)   svolge i compiti previsti dal codice, dal regolamento e dalla 

legge. 
 3. Il Capo di stato maggiore della difesa, in caso di assenza, im-

pedimento, o vacanza della carica è sostituito dal più anziano in carica 
tra i Capi di stato maggiore di Forza armata, senza tener conto, ai fi ni 
dell’attribuzione della suddetta anzianità, di eventuali periodi espletati 
nella funzione vicaria.»; 

 «Art. 26    (Attribuzioni del Capo di stato maggiore della difesa)    . — 
1. Il Capo di stato maggiore della difesa, in base alle direttive impartite 
dal Ministro della difesa:  

   a)   è responsabile della pianifi cazione, della predisposizione e 
dell’impiego delle Forze armate nel loro complesso; predispone, sen-
titi i Capi di stato maggiore di Forza armata e il Comandante generale 
dell’Arma dei carabinieri, in relazione ai compiti militari dell’Arma, la 
pianifi cazione generale fi nanziaria e quella operativa interforze e defi ni-
sce i conseguenti programmi tecnico-fi nanziari; 

   b)   assicura i rapporti con le corrispondenti autorità militari degli 
altri Stati; 

   c)   adotta le misure organizzative conseguenti all’adozione dei 
provvedimenti di cui all’art. 10, comma 3; 

 2. Il Capo di stato maggiore della difesa dirige, coordina e con-
trolla l’attività di polizia militare, avvalendosi del Comando generale 
dell’Arma dei carabinieri per l’elaborazione delle disposizioni di carat-
tere tecnico. 

 3. Le ulteriori specifi che attribuzioni del Capo di stato maggio-
re della difesa in campo nazionale, internazionale e tecnico-scientifi co 
sono disciplinate nel regolamento.»; 

 «Art. 33    (Attribuzioni del Capo di stato maggiore di Forza armata 
e del Comandante generale dell’Arma dei carabinieri)    . — 1. Il Capo 
di stato maggiore di Forza armata e, per i compiti militari dell’Arma, il 
Comandante generale dell’Arma dei carabinieri:  

   a)   propongono al Capo di stato maggiore della difesa il program-
ma relativo alle rispettive Forze armate ai fi ni della predisposizione del-
la pianifi cazione generale interforze, ai sensi dell’art. 26; 

   b)   sono responsabili dell’organizzazione e dell’approntamento 
delle rispettive Forze armate, avvalendosi anche delle competenti dire-
zioni generali; 

   c)   esercitano la funzione di comando delle rispettive Forze 
armate; 

   d)   adottano, per quanto di rispettiva competenza, i provvedi-
menti organizzativi conseguenti all’adozione dei provvedimenti di cui 
all’art. 10, comma 3, previo parere del Capo di Stato maggiore della 
difesa. 

 2. Le ulteriori specifi che attribuzioni dei Capi di stato maggiore di 
Forza armata sono indicate nel regolamento. 

 3. Le ulteriori attribuzioni del Comandante generale dell’Arma dei 
carabinieri sono disciplinate nel titolo IV, capo V, sezione II, del pre-
sente libro.»; 

 «Art. 41    (Attribuzioni del Segretario generale della difesa)    . — 1. Il 
Segretario generale della difesa:  

   a)   predispone, d’intesa con il Capo di stato maggiore della di-
fesa, le proposte di pianifi cazione annuale e pluriennale generale fi nan-
ziaria relative all’area industriale, pubblica e privata, di interesse della 
Difesa; 

   b)   è responsabile, nel quadro della pianifi cazione generale dello 
strumento militare, dell’organizzazione e del funzionamento dell’area 
tecnico-industriale e tecnico-amministrativa della Difesa; 

   c)   esercita le funzioni di Direttore nazionale degli armamenti ed 
è responsabile delle attività di ricerca e sviluppo, produzione e approv-
vigionamento dei sistemi d’arma; 

   d)   può delegare competenze nell’area tecnico-amministrativa e 
nell’area tecnico-industriale in materia di armamenti a un funzionario 
civile della Difesa oppure a un dirigente proveniente dal settore pri-
vato, assunto con contratto a tempo determinato, e nominato ai sensi 
dell’art. 19 decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, previa designa-
zione del Segretario generale medesimo. 

 2. Le ulteriori specifi che attribuzioni del Segretario generale della 
difesa in campo nazionale, internazionale e tecnico-scientifi co sono di-
sciplinate nel regolamento.». 

 — Il testo dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nel Supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 214 del 12 settembre 1988, è il seguente:  

 «Art. 17. — (  Omissis  ). 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina de-
gli uffi ci dei Ministeri sono determinate, con regolamenti emanati ai 
sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d’intesa con 
il Presidente del Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel 
rispetto dei princìpi posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modifi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri 
che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 
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   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.».   
  Note all’art. 3:

     — Il testo degli artt. 798, comma 1, e 1014, comma 3, del decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare), 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 106 
dell’8 maggio 2010, è il seguente:  

 «Art. 798    (Organico complessivo dell’Esercito italiano, della Ma-
rina militare e dell’Aeronautica militare)   . — 1. L’entità complessiva del-
le dotazioni organiche del personale militare dell’Esercito italiano, della 
Marina militare e dell’Aeronautica militare è fi ssata a 190.000 unità.»; 

 «Art. 1014. — (  Omissis  ). 3. Per l’assunzione agli impieghi civili 
nelle pubbliche amministrazioni di personale non dirigente, la riserva 
obbligatoria di posti a favore dei militari di truppa delle Forze armate, 
congedati senza demerito dalle ferme contratte anche al termine o du-
rante le rafferme, fermi restando i diritti dei soggetti aventi titolo all’as-
sunzione obbligatoria ai sensi del decreto legislativo 23 novembre 1988, 
n. 509, e della legge 12 marzo 1999, n. 68, è elevata al 30 per cento. I 
bandi di concorso o comunque i provvedimenti che prevedano assunzio-
ni di personale emanati dalle amministrazioni, dalle aziende, dagli enti 
e dagli istituti dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni, 
devono recare l’attestazione dei predetti posti riservati agli aventi dirit-
to. Tali amministrazioni, aziende, enti e istituti, trasmettono al Ministero 
della difesa copia dei bandi di concorso o comunque dei provvedimenti 
che prevedono assunzioni di personale nonché, entro il mese di gennaio 
di ciascun anno, il prospetto delle assunzioni operate ai sensi del presen-
te articolo, nel corso dell’anno precedente. La riserva di cui al presente 
comma non opera per le assunzioni nelle Forze di polizia a ordinamento 
militare e civile e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco.». 

 — Il testo dell’art. 4, comma 96, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato. Legge di stabilità 2012), pubblicata nel Supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 265 del 14 novembre 2011, è il 
seguente:  

 «Art. 4. — (  Omissis  ). 96. Per il triennio 2012-2014, gli uffi cia-
li fi no al grado di tenente colonnello compreso e gradi corrispondenti, 
e i sottuffi ciali dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica possono 
presentare domanda di trasferimento presso altre pubbliche amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni. Il trasferimento è condizionato al 
preventivo parere favorevole del Ministero della difesa e all’accetta-
zione da parte dell’amministrazione di destinazione ed è autorizzato 
secondo le modalità e nei limiti delle facoltà assunzionali annuali della 
medesima amministrazione, previsti dalle disposizioni vigenti. Al per-
sonale trasferito, che viene inquadrato nell’area funzionale del perso-
nale non dirigenziale individuata dall’amministrazione di destinazione 
sulla base di apposite tabelle di equiparazione approvate con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, si applica il trattamento giuridico ed eco-
nomico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi per 
il personale non dirigente vigenti nel comparto dell’amministrazione di 
destinazione. Alla data di assunzione in servizio presso l’amministra-
zione di destinazione, il militare è collocato in congedo nella posizione 
della riserva.». 

 — Il testo degli artt. 1, comma 2, 19 e 28 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), pubblicata nel Supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 106 del 9 maggio 2001, è il 
seguente:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 2. Per amministrazioni pubbliche si intendo-
no tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole 
di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed ammini-
strazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Provin-
ce, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le 
istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, 
tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra-
zioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le di-
sposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al 
CONI.»; 

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . — 1. Ai fi ni del con-
ferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifi che competenze organizzative possedute, nonché delle esperien-
ze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore pri-
vato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-
rimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’art. 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’art. 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifi -
che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la dura-
ta dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e che, 
comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di 
cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni se 
coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a ri-
poso dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento 
di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è 
defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princì-
pi defi niti dall’art. 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale del 
rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda 
fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni equiparate, 
la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti 
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente 
articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’art. 43, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzio-
ne percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista dal 
terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione del tratta-
mento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’applicazione 
dell’art. 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va 
individuato nell’ultima retribuzione percepita prima del conferimento 
dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone 
in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali pre-
viste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifi che 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigen-
ziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente arti-
colo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’art. 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera   c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’art. 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
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ruoli di cui al medesimo art. 23, purché dipendenti delle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo 
i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli incari-
chi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sen-
si dell’art. 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione orga-
nica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni 
con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo 
di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della 
dotazione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. 
Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore 
o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del 
presente comma può essere elevato fi no al 13 per cento della dotazione 
organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sul-
le ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica 
quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimento 
motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il cor-
retto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà 
assunzionali a tempo indeterminato, al fi ne di rinnovare, per una sola 
volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente 
gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il 
rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-

cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’art. 3, comma 1, il conferimento degli 
incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo 
i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui 
all’art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.»; 

 «Art. 28    (Accesso alla qualifi ca di dirigente della seconda fascia)   . 
— 1. L’accesso alla qualifi ca di dirigente nelle amministrazioni statali, 
anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici 
avviene per concorso per esami indetto dalle singole amministrazioni 
ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione. 

 2. Al concorso per esami possono essere ammessi i dipendenti di 
ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano 
compiuto almeno cinque anni di servizio o, se in possesso del dottorato 
di ricerca o del diploma di specializzazione conseguito presso le scuole 
di specializzazione individuate con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, almeno tre anni di servizio, svolti in posizioni funzionali 
per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del dottorato di ricerca 
o del diploma di laurea. Per i dipendenti delle amministrazioni statali 
reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di servizio è ridotto a 
quattro anni. Sono, altresì, ammessi soggetti in possesso della qualifi ca 
di dirigente in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di 
applicazione dell’art. 1, comma 2, muniti del diploma di laurea, che 
hanno svolto per almeno due anni le funzioni dirigenziali. Sono, inoltre, 
ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equipara-
ti in amministrazioni pubbliche per un periodo non inferiore a cinque 
anni, purché muniti di diploma di laurea. Sono altresì ammessi i citta-
dini italiani, forniti di idoneo titolo di studio universitario, che hanno 
maturato, con servizio continuativo per almeno quattro anni presso enti 
od organismi internazionali, esperienze lavorative in posizioni funzio-
nali apicali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma 
di laurea. 

 3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere am-
messi, con le modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 5, 
soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: laurea spe-
cialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo 
post-universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, 
ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, secondo 
modalità di riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca e la Scuola superiore della pubblica amministrazione. 
Al corso-concorso possono essere ammessi dipendenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto al-
meno cinque anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per l’ac-
cesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Posso-
no essere ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, collocati in 
posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 per i 
dipendenti pubblici, secondo modalità individuate con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Tali dipendenti devono essere muniti del 
diploma di laurea e avere maturato almeno cinque anni di esperienza 
lavorativa in tali posizioni professionali all’interno delle strutture stesse. 

 4. Il corso di cui al comma 3 ha la durata di dodici mesi ed è segui-
to, previo superamento di esame, da un semestre di applicazione presso 
amministrazioni pubbliche o private. Al termine, i candidati sono sotto-
posti ad un esame-concorso fi nale. Ai partecipanti al corso e al periodo 
di applicazione è corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione. 

  5. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica sentita, per la parte relativa al corso-concorso, la Scuola supe-
riore della pubblica amministrazione, sono defi niti:  

   a)   le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, 
riservate al concorso per esami e, in misura non inferiore al 30 per cento, 
al corso-concorso; 
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   b)   la percentuale di posti che possono essere riservati al persona-
le di ciascuna amministrazione che indice i concorsi pubblici per esami; 

   c)   i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni 
esaminatrici; 

   d)   le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo an-
che la valutazione delle esperienze di servizio professionali maturate 
nonché, nella fase di prima applicazione del concorso di cui al com-
ma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il personale 
appartenente da almeno quindici anni alla qualifi ca apicale, comunque 
denominata, della carriera direttiva; 

   e)   l’ammontare delle borse di studio per i partecipanti al 
corso-concorso. 

 6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al con-
ferimento del primo incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di atti-
vità formative organizzato dalla Scuola superiore della pubblica ammi-
nistrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 287. Tale ciclo può comprendere anche l’applicazione presso ammi-
nistrazioni italiane e straniere, enti o organismi internazionali, istituti o 
aziende pubbliche o private. Il medesimo ciclo formativo, di durata non 
superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in collaborazione con isti-
tuti universitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative 
pubbliche o private. 

 7. In coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale 
delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 39 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, le amministrazioni di cui al comma 1 comunica-
no, entro il 30 giugno di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il numero dei posti 
che si renderanno vacanti nei propri ruoli dei dirigenti. Il Dipartimento 
della funzione pubblica, entro il 31 luglio di ciascun anno, comunica 
alla Scuola superiore della pubblica amministrazione i posti da coprire 
mediante corso-concorso di cui al comma 3. Il corso-concorso è bandito 
dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione entro il 31 di-
cembre di ciascun anno. 

 7  -bis  . Le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 
e gli enti pubblici non economici comunicano, altresì, entro il 30 giugno 
di ciascun anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimen-
to della funzione pubblica i dati complessivi e riepilogativi relativi ai 
ruoli, alla dotazione organica, agli incarichi dirigenziali conferiti, anche 
ai sensi dell’art. 19, commi 5  -bis   e 6, nonché alle posizioni di coman-
do, fuori ruolo, aspettativa e mobilità, con indicazione della decorrenza 
e del termine di scadenza. Le informazioni sono comunicate e tempe-
stivamente aggiornate per via telematica a cura delle amministrazioni 
interessate, con inserimento nella banca dati prevista dall’art. 23, com-
ma 2, secondo le modalità individuate con circolare della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 

 8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle 
qualifi che dirigenziali delle carriere diplomatica e prefettizia, delle For-
ze di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. 

 9. Per le fi nalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuo-
la superiore della pubblica amministrazione un ulteriore contributo di 
1.500 migliaia di euro a decorrere dall’anno 2002. 

 10. All’onere derivante dall’attuazione del comma 9, pari a 1.500 
migliaia di euro a decorrere dall’anno 2002, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilan-
cio triennale 2002-2004, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.». 

 — Il testo dell’art. 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), pub-
blicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 227 del 
28 settembre 2000, è il seguente:  

 «Art. 114    (Aziende speciali ed istituzioni)   . — 1. L’azienda specia-
le è ente strumentale dell’ente locale dotato di personalità giuridica, di 
autonomia imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal consiglio 
comunale o provinciale. 

 2. L’istituzione è organismo strumentale dell’ente locale per l’eser-
cizio di servizi sociali, dotato di autonomia gestionale. 

 3. Organi dell’azienda e dell’istituzione sono il consiglio di ammi-
nistrazione, il presidente e il direttore, al quale compete la responsabilità 
gestionale. Le modalità di nomina e revoca degli amministratori sono 
stabilite dallo statuto dell’ente locale. 

 4. L’azienda e l’istituzione informano la loro attività a criteri di 
effi cacia, effi cienza ed economicità ed hanno l’obbligo del pareggio di 
bilancio da perseguire attraverso l’equilibrio dei costi e dei ricavi, com-
presi i trasferimenti. 

 5. Nell’àmbito della legge, l’ordinamento ed il funzionamento del-
le aziende speciali sono disciplinati dal proprio statuto e dai regolamen-
ti; quelli delle istituzioni sono disciplinati dallo statuto e dai regolamenti 
dell’ente locale da cui dipendono. 

 5  -bis  . A decorrere dall’anno 2013, le aziende speciali e le istitu-
zioni sono assoggettate al patto di stabilità interno secondo le modalità 
defi nite con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con i Ministri dell’interno e per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da emanare 
entro il 30 ottobre 2012. A tal fi ne, le aziende speciali e le istituzioni si 
iscrivono e depositano i propri bilanci al registro delle imprese o nel 
repertorio delle notizie economico-amministrative della camera di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura del proprio territorio entro 
il 31 maggio di ciascun anno. L’Unioncamere trasmette al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, entro il 30 giugno, l’elenco delle predette 
aziende speciali e istituzioni ed i relativi dati di bilancio. Alle aziende 
speciali ed alle istituzioni si applicano le disposizioni del codice di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché le disposizioni che 
stabiliscono, a carico degli enti locali: divieto o limitazioni alle assun-
zioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e delle altre 
voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenza anche degli 
amministratori; obblighi e limiti alla partecipazione societaria degli enti 
locali. Gli enti locali vigilano sull’osservanza del presente comma da 
parte dei soggetti indicati ai periodi precedenti. Sono escluse dall’ap-
plicazione delle disposizioni del presente comma aziende speciali e isti-
tuzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, culturali 
e farmacie. 

 6. L’ente locale conferisce il capitale di dotazione; determina le fi -
nalità e gli indirizzi; approva gli atti fondamentali; esercita la vigilanza; 
verifi ca i risultati della gestione; provvede alla copertura degli eventuali 
costi sociali. 

 7. Il collegio dei revisori dei conti dell’ente locale esercita le sue 
funzioni anche nei confronti delle istituzioni. Lo statuto dell’azienda 
speciale prevede un apposito organo di revisione, nonché forme autono-
me di verifi ca della gestione. 

  8. Ai fi ni di cui al comma 6 sono fondamentali i seguenti atti da 
sottoporre all’approvazione del consiglio comunale:  

   a)   il piano-programma, comprendente un contratto di servizio 
che disciplini i rapporti tra ente locale ed azienda speciale; 

   b)   i bilanci economici di previsione pluriennale ed annuale; 
   c)   il conto consuntivo; 
   d)   il bilancio di esercizio.». 

 — Il testo dell’art. 138 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
(Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 146 del 26 giugno 1931, è il seguente:  

  «Art. 138 (art. 139 T.U. 1926). — Le guardie particolari devono 
possedere i requisiti seguenti:  

 1° essere cittadino italiano o di uno Stato membro dell’Unione 
europea; 

 2° avere raggiunto la maggiore età ed avere adempiuto agli ob-
blighi di leva; 

 3° sapere leggere e scrivere; 
 4° non avere riportato condanna per delitto; 
 5° essere persona di ottima condotta politica e morale; 
 6° essere munito della carta di identità; 
 7° essere iscritto alla cassa nazionale delle assicurazioni sociali 

e a quella degli infortuni sul lavoro. 
 Il Ministro dell’interno con proprio decreto, da adottarsi con le 

modalità individuate nel regolamento per l’esecuzione del presente te-
sto unico, sentite le regioni, provvede all’individuazione dei requisiti 
minimi professionali e di formazione delle guardie particolari giurate. 

 La nomina delle guardie particolari giurate deve essere approvata 
dal prefetto. Con l’approvazione, che ha validità biennale, il prefetto 
rilascia altresì, se ne sussistono i presupposti, la licenza per il porto d’ar-
mi, a tassa ridotta, con validità di pari durata. 
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 Ai fi ni dell’approvazione della nomina a guardia particolare giu-
rata di cittadini di altri Stati membri dell’Unione europea il prefetto 
tiene conto dei controlli e delle verifi che effettuati nello Stato membro 
d’origine per lo svolgimento della medesima attività. Si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 134  -bis  , comma 3. 

 Le guardie particolari giurate, cittadini di Stati membri dell’Unione 
europea, possono conseguire la licenza di porto d’armi secondo quanto 
stabilito dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 527, e dal relativo 
regolamento di esecuzione, di cui al D.M. 30 ottobre 1996, n. 635 del 
Ministro dell’interno. Si osservano, altresì, le disposizioni degli articoli 
71 e 256 del regolamento di esecuzione del presente testo unico. 

 Salvo quanto diversamente previsto, le guardie particolari giurate 
nell’esercizio delle funzioni di custodia e vigilanza dei beni mobili ed 
immobili cui sono destinate rivestono la qualità di incaricati di un pub-
blico servizio.». 

 — Il testo dell’art. 1, comma 1, del decreto del Ministro dell’in-
terno 6 ottobre 2009 (Determinazione dei requisiti per l’iscrizione 
nell’elenco prefettizio del personale addetto ai servizi di controllo delle 
attività di intrattenimento e di spettacolo in luoghi aperti al pubblico 
o in pubblici esercizi, le modalità per la selezione e la formazione del 
personale, gli ambiti applicativi e il relativo impiego, di cui ai commi 
da 7 a 13 dell’art. 3 della legge 15 luglio 2009, n. 94), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    n. 235 del 9 ottobre 2009, è il seguente:  

 «Art. 1    (Requisiti per l’iscrizione nell’elenco e modalità di sele-
zione del personale addetto ai servizi di controllo)   . — 1. In ciascuna 
Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo è istituito l’elenco del per-
sonale addetto ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento e 
di spettacolo in luoghi aperti al pubblico o in pubblici esercizi anche 
a tutela dell’incolumità dei presenti. Le prefetture si avvalgono del 
collegamento informatico di cui all’art. 252  -bis  , comma 3, del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635. L’iscrizione nell’elenco istituito pres-
so una prefettura autorizza a svolgere le attività di cui all’art. 5 del 
presente decreto in tutto il territorio nazionale, previa comunicazione, 
da parte dei soggetti di cui al comma 2 del presente articolo, alle pre-
fetture e questure delle altre province in cui l’addetto deve operare. 
L’iscrizione nell’elenco è condizione per l’espletamento dei servizi 
predetti.».   

  Note all’art. 4:

     — Il testo degli articoli 12, 548, 619 del decreto legislativo 15 mar-
zo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare), pubblicato nel Sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 106 dell’8 maggio 2010, 
è il seguente:  

 «Art. 12    (Relazioni al Parlamento)    . — 1. Il Ministro della difesa, 
in sede di presentazione annuale dello stato di previsione del Ministero, 
illustra al Parlamento:  

   a)   l’evoluzione del quadro strategico e le implicazioni militari 
della situazione delle alleanze; 

   b)   l’evoluzione degli impegni operativi interforze, con riguardo 
alla capacità operativa e alla preparazione delle Forze armate e al loro 
necessario adeguamento; 

   c)   la nota aggiuntiva allo stato di previsione della spesa; 
   d)   gli altri elementi di cui all’art. 548. 

 2. Il Ministro della difesa presenta annualmente, entro il 31 gen-
naio, una relazione al Parlamento sullo stato di avanzamento del pro-
cesso di ristrutturazione, nonché sulla necessità di apportarvi correttivi 
nei limiti degli stanziamenti di bilancio e delle dotazioni organiche di 
personale previste dalle vigenti disposizioni. Il Ministro della difesa evi-
denzia altresì, nella medesima relazione, le modalità attraverso le quali 
il processo di ristrutturazione attua il principio del coordinamento tra le 
Forze armate.»; 

 «Art. 548    (Relazioni illustrative sullo stato di attuazione dei pro-
grammi)    . — 1. In allegato allo stato di previsione del Ministero della 
difesa, il Governo trasmette al Parlamento relazioni illustrative:  

   a)   sulla spesa complessiva prevista per il personale militare, con 
indicazione degli oneri riferiti al personale in servizio permanente e a 
quello in servizio non permanente, distinguendo, altresì, i dati per grado 
e per stato giuridico, nell’ambito delle aree tecnico-operativa e tecnico-
amministrativa della Difesa; 

   b)   sullo stato di attuazione dei programmi di costruzione, ac-
quisizione e ammodernamento di mezzi, impianti e sistemi, di cui ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della difesa. 
Per ciascun programma sono indicati l’esigenza operativa, l’oggetto, 
la quantità, l’onere globale, lo sviluppo pluriennale e la percentuale di 
realizzazione; sono, altresì, fornite indicazioni sui rapporti tra acqui-
sti compiuti all’estero e in Italia e sulla quota di questi effettuata nel 
Mezzogiorno; 

   c)   sull’attività contrattuale concernente la manutenzione straor-
dinaria e il reintegro dei sistemi d’arma, delle opere, dei mezzi e dei 
beni direttamente destinati alla difesa nazionale, che si espleta secondo 
programmi aventi di norma durata annuale, in relazione alle quote da 
impegnare sugli appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero 
della difesa; 

   d)   sullo stato di attuazione del programma di potenziamento e 
ammodernamento delle infrastrutture, con particolare riguardo agli al-
loggi dei militari di truppa, ai locali adibiti a cucine, mense e ad attività 
del tempo libero, e idoneo a garantire attività di promozione sociale 
e sportiva, al quale si fa fronte mediante gli ordinari stanziamenti di 
bilancio, specifi cando, nell’ambito dei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero della difesa, le quote da destinare alla realizza-
zione del programma medesimo; 

   e)   sui programmi, di competenza del Ministero della difesa, at-
tuati ai sensi della legge 11 novembre 1986, n. 770.»; 

 «Art. 619    (Fondi in conto capitale e di parte corrente per la riallo-
cazione di funzioni svolte presso infrastrutture in uso al Ministero della 
difesa individuate per la consegna all’Agenzia del demanio)   . — 1. Per 
le fi nalità di cui all’art. 307, comma 5, sono istituiti, nello stato di pre-
visione del Ministero della difesa, un fondo in conto capitale e uno di 
parte corrente le cui dotazioni sono determinate dalla legge di stabilità 
in relazione alle esigenze di realizzazione del programma di cui al pre-
detto articolo, comma 2. Al fondo in conto capitale concorrono anche i 
proventi derivanti dalle attività di valorizzazione effettuate dall’Agenzia 
del demanio con riguardo alle infrastrutture militari, ancora in uso al Mi-
nistero della difesa, oggetto del comma 4 dell’articolo medesimo. Alla 
ripartizione dei predetti fondi si provvede mediante uno o più decreti del 
Ministro della difesa, da comunicare al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. Ai proventi di cui al presente comma non si applica l’art. 2, com-
ma 615, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed essi sono integralmente 
riassegnati allo stato di previsione del Ministero della difesa. 

 2. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 545, comma 1, i 
proventi derivanti dalle alienazioni di cui all’art. 49, comma 2, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, sono integralmente riassegnati al fondo 
di parte corrente istituito nello stato di previsione del Ministero della 
difesa, in relazione alle esigenze di realizzazione del programma di cui 
al citato art. 307, comma 2.». 

 — Il testo degli articoli 10, 40 e 51, comma 2, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica), pubbli-
cata nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 303 del 31 di-
cembre 2009, è il seguente:  

 «Art. 10    (Documento di economia e fi nanza)   . — 1. Il DEF, come 
risultante dalle conseguenti deliberazioni parlamentari, è composto da 
tre sezioni. 

  2. La prima sezione del DEF reca lo schema del Programma di 
stabilità, di cui all’art. 9, comma 1. Lo schema contiene gli elementi e 
le informazioni richieste dai regolamenti dell’Unione europea vigenti in 
materia e dal Codice di condotta sull’attuazione del patto di stabilità e 
crescita, con specifi co riferimento agli obiettivi da conseguire per acce-
lerare la riduzione del debito pubblico. In particolare, la prima sezione 
contiene:  

   a)   gli obiettivi di politica economica e il quadro delle previsioni 
economiche e di fi nanza pubblica almeno per il triennio successivo e gli 
obiettivi articolati per i sottosettori del conto delle amministrazioni pub-
bliche relativi alle amministrazioni centrali, alle amministrazioni locali 
e agli enti di previdenza e assistenza sociale; 

   b)   l’aggiornamento delle previsioni per l’anno in corso, eviden-
ziando gli eventuali scostamenti rispetto al precedente Programma di 
stabilità; 

   c)   l’indicazione dell’evoluzione economico-fi nanziaria interna-
zionale, per l’anno in corso e per il periodo di riferimento; per l’Italia, 
in linea con le modalità e i tempi indicati dal Codice di condotta sull’at-
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tuazione del patto di stabilità e crescita, le previsioni macroeconomi-
che, per ciascun anno del periodo di riferimento, con evidenziazione dei 
contributi alla crescita dei diversi fattori, dell’evoluzione dei prezzi, del 
mercato del lavoro e dell’andamento dei conti con l’estero; l’esplicita-
zione dei parametri economici essenziali utilizzati per le previsioni di 
fi nanza pubblica in coerenza con gli andamenti macroeconomici; 

   d)   le previsioni per i principali aggregati del conto economico 
delle amministrazioni pubbliche; 

   e)   gli obiettivi programmatici, indicati per ciascun anno del pe-
riodo di riferimento, in rapporto al prodotto interno lordo e, tenuto conto 
della manovra di cui alla lettera   f)  , per l’indebitamento netto, per il saldo 
di cassa, al netto e al lordo degli interessi e delle eventuali misure una 
tantum ininfl uenti sul saldo strutturale del conto economico delle ammi-
nistrazioni pubbliche, e per il debito delle amministrazioni pubbliche, 
articolati per i sottosettori di cui alla lettera   a)  ; 

   f)   l’articolazione della manovra necessaria per il conseguimento 
degli obiettivi di cui alla lettera   e)  , almeno per un triennio, per i sottoset-
tori di cui alla lettera   a)  , nonché un’indicazione di massima delle misure 
attraverso le quali si prevede di raggiungere i predetti obiettivi; 

   g)   il prodotto potenziale e gli indicatori strutturali programma-
tici del conto economico delle pubbliche amministrazioni per ciascun 
anno del periodo di riferimento; 

   h)   le previsioni di fi nanza pubblica di lungo periodo e gli inter-
venti che si intende adottare per garantirne la sostenibilità; 

   i)   le diverse ipotesi di evoluzione dell’indebitamento netto e del 
debito rispetto a scenari di previsione alternativi riferiti al tasso di cre-
scita del prodotto interno lordo, della struttura dei tassi di interesse e del 
saldo primario. 

  3. La seconda sezione del DEF contiene:  
   a)   l’analisi del conto economico e del conto di cassa delle ammi-

nistrazioni pubbliche nell’anno precedente e degli eventuali scostamenti 
rispetto agli obiettivi programmatici indicati nel DEF e nella Nota di 
aggiornamento di cui all’art. 10  -bis  ; 

   b)   le previsioni tendenziali a legislazione vigente, almeno per il 
triennio successivo, basate sui parametri di cui al comma 2, lettera   c)  , e, 
per la parte discrezionale della spesa, sull’invarianza dei servizi e delle 
prestazioni offerte, dei fl ussi di entrata e di uscita del conto economico 
dei sottosettori di cui al comma 2, lettera   a)  , al netto e al lordo delle even-
tuali misure una tantum ininfl uenti sul saldo strutturale del conto econo-
mico delle amministrazioni pubbliche, e di quelli del saldo di cassa delle 
amministrazioni pubbliche, con un’indicazione di massima, anche per 
l’anno in corso, dei motivi degli scostamenti tra gli andamenti tendenziali 
indicati e le previsioni riportate nei precedenti documenti programmatici, 
nonché con l’indicazione della pressione fi scale delle amministrazioni 
pubbliche. Sono inoltre indicate le previsioni relative al debito delle am-
ministrazioni pubbliche nel loro complesso e per i sottosettori di cui al 
comma 2, lettera   a)  , nonché le risorse destinate allo sviluppo delle aree 
sottoutilizzate, con evidenziazione dei fondi nazionali addizionali; 

   c)   un’indicazione delle previsioni a politiche invariate per i prin-
cipali aggregati del conto economico delle amministrazioni pubbliche 
riferite almeno al triennio successivo; 

   d)   le previsioni tendenziali, almeno per il triennio successivo, 
del saldo di cassa del settore statale e le indicazioni sulle correlate mo-
dalità di copertura; 

   e)   in coerenza con gli obiettivi di cui al comma 2, lettera   e)  , e 
con i loro eventuali aggiornamenti, l’individuazione di regole generali 
sull’evoluzione della spesa delle amministrazioni pubbliche; 

   f)   le informazioni di dettaglio sui risultati e sulle previsioni dei 
conti dei principali settori di spesa, almeno per il triennio successivo, 
con particolare riferimento a quelli relativi al pubblico impiego, alla 
protezione sociale e alla sanità, nonché sul debito delle amministrazioni 
pubbliche e sul relativo costo medio. 

 4. In apposita nota metodologica, allegata alla seconda sezione del 
DEF, sono esposti analiticamente i criteri di formulazione delle previ-
sioni tendenziali di cui al comma 3, lettera   b)  . 

  5. La terza sezione del DEF reca lo schema del Programma na-
zionale di riforma di cui all’art. 9, comma 1. Lo schema contiene gli 
elementi e le informazioni previsti dai regolamenti dell’Unione europea 

e dalle specifi che linee guida per il Programma nazionale di riforma. In 
particolare, la terza sezione indica:  

   a)   lo stato di avanzamento delle riforme avviate, con indicazione 
dell’eventuale scostamento tra i risultati previsti e quelli conseguiti; 

   b)   gli squilibri macroeconomici nazionali e i fattori di natura 
macroeconomica che incidono sulla competitività; 

   c)   le priorità del Paese e le principali riforme da attuare, i tempi 
previsti per la loro attuazione e la compatibilità con gli obiettivi pro-
grammatici indicati nella prima sezione del DEF; 

   d)   i prevedibili effetti delle riforme proposte in termini di cre-
scita dell’economia, di rafforzamento della competitività del sistema 
economico e di aumento dell’occupazione. 

 6. In allegato al DEF sono indicati gli eventuali disegni di legge 
collegati alla manovra di fi nanza pubblica, ciascuno dei quali reca di-
sposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle 
amministrazioni, e concorre al raggiungimento degli obiettivi program-
matici, con esclusione di quelli relativi alla fi ssazione dei saldi di cui 
all’art. 11, comma 1, nonché all’attuazione del Programma nazionale di 
riforma di cui all’art. 9, comma 1, anche attraverso interventi di caratte-
re ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo dell’eco-
nomia. I regolamenti parlamentari determinano le procedure e i termini 
per l’esame dei disegni di legge collegati. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico presenta alle Camere, en-
tro il 10 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento, in allegato 
al DEF, un’unica relazione di sintesi sugli interventi realizzati nelle aree 
sottoutilizzate, evidenziando il contributo dei fondi nazionali addizio-
nali, e sui risultati conseguiti, con particolare riguardo alla coesione so-
ciale e alla sostenibilità ambientale, nonché alla ripartizione territoriale 
degli interventi. 

 8. In allegato al DEF è presentato il programma predisposto ai 
sensi dell’art. 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e suc-
cessive modifi cazioni, nonché lo stato di avanzamento del medesimo 
programma relativo all’anno precedente, predisposto dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 9. In allegato al DEF è presentato un documento, predisposto dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti gli 
altri Ministri interessati, sullo stato di attuazione degli impegni per la 
riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, in coerenza con gli ob-
blighi internazionali assunti dall’Italia in sede europea e internazionale, 
e sui relativi indirizzi. 

 10. In apposito allegato al DEF, in relazione alla spesa del bilancio 
dello Stato, sono esposte, con riferimento agli ultimi dati di consuntivo 
disponibili, distinte tra spese correnti e spese in conto capitale, le risor-
se destinate alle singole regioni, con separata evidenza delle categorie 
economiche relative ai trasferimenti correnti e in conto capitale agli enti 
locali, e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro il 30 giugno di 
ogni anno, a integrazione del DEF, trasmette alle Camere un apposito 
allegato in cui sono riportati i risultati del monitoraggio degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, sia per le entrate sia per le spese, derivanti 
dalle misure contenute nelle manovre di bilancio adottate anche in corso 
d’anno, che il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e il 
Dipartimento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
sono tenuti ad assicurare; sono inoltre indicati gli scostamenti rispetto 
alle valutazioni originarie e le relative motivazioni.»; 

 «Art. 40    (Delega al Governo per il completamento della revisione 
della struttura del bilancio dello Stato)   . — 1. Fermo restando quanto 
previsto dall’art. 2, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili 
e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, il Governo 
è delegato ad adottare, entro quattro anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legislativi per il completamento 
della riforma della struttura del bilancio dello Stato con particolare ri-
guardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle missioni e 
alla programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certez-
za, trasparenza e fl essibilità. 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   revisione delle missioni in relazione alle funzioni principali e 
agli obiettivi perseguiti con la spesa pubblica, delineando un’opportuna 
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correlazione tra missioni e Ministeri ed enucleando eventuali missioni 
trasversali; 

   b)    revisione del numero e della struttura dei programmi, che de-
vono essere omogenei con riferimento ai risultati da perseguire in termi-
ni di prodotti e servizi fi nali, in modo da assicurare:  

 1) l’univoca corrispondenza tra il programma, le relative ri-
sorse e strutture assegnate, e ciascun Ministero, in relazione ai compiti e 
alle funzioni istituzionali proprie di ciascuna amministrazione, evitando 
ove possibile la condivisione di programmi tra più Ministeri; 

 2) l’affi damento di ciascun programma di spesa ad un unico 
centro di responsabilità amministrativa; 

 3) il raccordo dei programmi alla classifi cazione COFOG di 
secondo livello; 

   c)   revisione degli stanziamenti iscritti in ciascun programma e 
della relativa legislazione in coerenza con gli obiettivi da perseguire; 

   d)   revisione, per l’entrata, delle unità elementari del bilancio per 
assicurare che la denominazione richiami esplicitamente l’oggetto e ri-
partizione delle unità promiscue in articoli in modo da assicurare che la 
fonte di gettito sia chiaramente e univocamente individuabile; 

   e)   adozione, per la spesa, anche a fi ni gestionali e di rendiconta-
zione, delle azioni quali componenti del programma e unità elementari 
del bilancio dello Stato affi ancate da un piano dei conti integrato che 
assicuri il loro raccordo alla classifi cazione COFOG e alla classifi ca-
zione economica di terzo livello. Ai fi ni dell’attuazione del preceden-
te periodo, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, avvia, per l’esercizio fi nanziario 
2012, un’apposita sperimentazione di cui si dà conto nel rapporto di cui 
all’art. 3; 

   f)   previsione che le nuove autorizzazioni legislative di spesa 
debbano essere formulate in termini di fi nanziamento di uno specifi co 
programma di spesa; 

   g)   introduzione della programmazione triennale delle risorse 
e degli obiettivi delle amministrazioni dello Stato e individuazione di 
metodologie comuni di defi nizione di indicatori di risultato semplici, 
misurabili e riferibili ai programmi del bilancio; 

 g  -bis  ) introduzione in via sperimentale di un bilancio di genere, 
per la valutazione del diverso impatto della politica di bilancio sulle 
donne e sugli uomini, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non 
retribuito; 

   h)   introduzione di criteri e modalità per la fi ssazione di limiti per 
le spese del bilancio dello Stato, tenendo conto della peculiarità delle 
spese di cui all’art. 21, comma 6. I predetti limiti, individuati in via di 
massima nel DEF e adottati con la successiva legge di bilancio, devono 
essere coerenti con la programmazione triennale delle risorse; 

   i)   adozione, in coerenza con i limiti di spesa stabiliti, di accordi 
triennali tra il Ministro dell’economia e delle fi nanze e gli altri Ministri, 
in cui vengono concordati gli obiettivi da conseguire nel triennio e i 
relativi tempi; 

   l)   riordino delle norme che autorizzano provvedimenti di varia-
zione al bilancio in corso d’anno; 

   m)   accorpamento dei fondi di riserva e speciali iscritti nel bilan-
cio dello Stato; 

   n)   affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità fi -
nanziaria di un sistema di contabilità economico-patrimoniale funziona-
le alla verifi ca dei risultati conseguiti dalle amministrazioni; 

   o)   revisione del conto riassuntivo del tesoro allo scopo di ga-
rantire maggiore chiarezza e signifi catività delle informazioni in esso 
contenute attraverso l’integrazione dei dati contabili del bilancio dello 
Stato e di quelli della tesoreria; 

   p)   progressiva eliminazione, entro il termine di ventiquattro 
mesi, delle gestioni contabili operanti a valere su contabilità speciali o 
conti correnti di tesoreria, i cui fondi siano stati comunque costituiti me-
diante il versamento di somme originariamente iscritte in stanziamenti 
di spesa del bilancio dello Stato, ad eccezione della gestione relativa 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché delle gestioni fuori 
bilancio istituite ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041, delle 
gestioni fuori bilancio autorizzate per legge, dei programmi comuni tra 
più amministrazioni, enti, organismi pubblici e privati, nonché dei casi 
di urgenza e necessità. A tal fi ne, andrà disposto il contestuale versa-

mento delle dette disponibilità in conto entrata al bilancio, per la nuova 
assegnazione delle somme nella competenza delle inerenti imputazioni 
di spesa che vi hanno dato origine, ovvero, qualora queste ultime non 
fossero più esistenti in bilancio, a nuove imputazioni appositamente 
istituite; previsione, per le gestioni fuori bilancio che resteranno attive, 
dell’obbligo di rendicontazione annuale delle risorse acquisite e delle 
spese effettuate secondo schemi classifi catori armonizzati con quelli del 
bilancio dello Stato e a questi aggregabili a livello di dettaglio suffi cien-
temente elevato; 

   q)   previsione della possibilità di identifi care i contributi speciali 
iscritti nel bilancio dello Stato fi nalizzati agli obiettivi di cui all’art. 119, 
quinto comma, della Costituzione e destinati ai comuni, alle province, 
alle città metropolitane e alle regioni. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su 
di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia, limitatamente agli stati di previsione di rispettivo interesse, 
e per i profi li fi nanziari, entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decor-
so tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, 
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i 
testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modifi ca-
zioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta 
giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono essere co-
munque adottati in via defi nitiva dal Governo. 

 4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, possono essere adottate disposizioni correttive 
e integrative dei medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi e con le stesse modalità previsti dal presente articolo.»; 

 «Art. 51. (  Omissis  ). — 2. Con le eccezioni previste all’art. 40, 
comma 2, lettera   p)  , sono abrogate tutte le disposizioni di legge che au-
torizzano l’apertura di contabilità speciali di tesoreria a valere su fondi 
iscritti in stanziamenti del bilancio dello Stato e riferibili alla gestione di 
soggetti ed organi comunque riconducibili alla amministrazione centra-
le e periferica dello Stato, ove tali contabilità non siano espressamente 
autorizzate da specifi che norme che ne disciplinano l’autonomia con-
tabile rispetto al bilancio dello Stato. Al fi ne di garantire, nel rispetto 
dei princìpi generali della presente legge, l’operatività dello strumento 
militare, le contabilità speciali autorizzate da disposizioni di legge per 
il funzionamento dei reparti e degli enti delle Forze armate operano fi no 
all’adeguamento delle procedure di spesa di cui all’art. 42, comma 1, 
lettera   f)  , ovvero fi no al loro riordino, da realizzare, previa sperimenta-
zione, entro il termine di cui alla predetta lettera   f)  .». 

 — Il testo dell’art. 279, primo comma, del regio decreto 23 mag-
gio 1924, n. 827 (Regolamento per l’amministrazione del patrimonio 
e per la contabilità generale dello Stato), pubblicato nel Supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 130 del 3 giugno 1924, è il seguente:  

 «Art. 279. Agli effetti di cui al 3° comma dell’art. 50 della legge 
valgono come atti di autorizzazione della spesa anche gli ordini di ac-
creditamento che vengono emessi per concedere aperture di credito a 
funzionari delegati nei casi e limiti consentiti.». 

 — Il testo dell’art. 8, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 (Regolamento recante semplifi ca-
zione e accelerazione delle procedure di spesa e contabili), pubblicato 
nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 136 del 13 giugno 
1994, è il seguente:  

 «Art. 8. — (  Omissis  ). 4. I fondi accreditati al funzionario delegato 
danno luogo ad una gestione unitaria, per la quale il funzionario dele-
gato presenta il rendiconto annuale alle amministrazioni, enti ed orga-
nismi partecipanti all’accordo. Si applicano le procedure contrattuali e 
di gestione, nonché, in quanto compatibili, le modalità di presentazione 
dei rendiconti amministrativi dei funzionari delegati, previste dai regi 
decreti 18 novembre 1923, n. 2440 e 23 maggio 1924, n. 827, e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni.».   
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